
UMBRO, NON OMBROSO 
E CONTRO I SURROGATI

A questo punto, coltivare scissioni come surrogato di liberazione dalle correnti? Lanciarsi a supporto di avventure personali come surrogato di rigenerazioni galleggianti sulle macerie dell’ennesima sconfitta? Resistere in intransigenti frammentazioni come surrogato di eroiche traversate nel deserto? Ciascuno risponda per sé. Per parte mia, penso che la sinistra potrà aspirare alla dignità di un futuro, se saprà tornare nella sofferenza delle classi subalterne e se saprà costruire comunità impegnate a rendere più democratica, più giusta e più umana la vita quotidiana. Cioè, rivitalizzare i vecchi partiti di massa, abbandonati, rottamati e derisi come anticaglia novecentesca.
Il programma della destra è ben sintetizzato da Vittorio Feltri su Libero del 12 ottobre scorso: «Il problema è più semplice di quanto appaia: se smettiamo di salvare in mare chi sfida le onde prima o poi questi la smetterà di avventurarsi tra i flutti, e codesta storia dell’invasione finirà subito». Ha fatto bene Guido Viale a ricordarcelo sul Manifesto.
Questo messaggio ci accompagna e ci accompagnerà ogni giorno. Mentre spaccerà  per buon senso l’investimento in cadaveri e in uso quotidiano delle armi, sarà inutile aspettare un leader che buchi lo schermo, arrivi “in modo di attirare l’attenzione” e ci permetta di dire: “eccolo qua, eccolo là”. L’ho letto nel Vangelo di Luca. “Se non crediamo di poter essere migliori – ho letto su ‘Internazionale’, è inutile pensare al futuro”.
Ora, solo una coraggiosa scelta di riforme, di risanamento, di verità sui conti può legittimare la tenuta del governo. Ma saprà questo governo affrancarsi dalle fibrillazioni che lo paralizzano e gli tolgono il respiro?
E non si pretenda  di “resistere, resistere, resistere” per impedire l’arrivo al Quirinale di un sovranista. A quel punto, la destra avrà buon gioco ad accusarci di essere di destra, di voler attribuire all’inquilino del Quirinale i poteri tipici di una Repubblica presidenziale.
In una Repubblica parlamentare, il Presidente della Repubblica non può surrogare il Parlamento. Ma neppure può imporre agli elettori di tacere pur di tenere in vita ad oltranza un Parlamento isolato e minoritario nel paese.
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